
di Chiara Bert
◗ TRENTO

«L’autoriforma dell’autonomia
è una sfida che va affrontata, ma
con tempi più stretti e senza la
pretesa di voler riscrivere lo Sta-
tuto da cima a fondo». Marco
Boato, ex parlamentare e già
membro del gruppo dei «saggi»
nominato da Rossi e Kompat-
scher per la revisione dello Statu-
to, non nasconde le preoccupa-
zioni sull’esito del processo che
Trento e Bolzano stanno avvian-
do con modi e tempi diversi:
«Senza una strategia politica uni-
taria non si va da nessuna par-
te».

Boato, le due Province han-
no deciso di giocare la carta del-
la riforma in modo separato:
Bolzano con una Convenzione
(che si insedierà sabato 16 gen-
naio), Trento con una Consulta
il cui disegno di legge andrà in
aula a fine mese. Un errore?

Mi auguro che sia recuperabi-
le, ma non aver progettato un la-
voro condiviso a livello regiona-
le resta un errore. Del resto ba-
sta guardare a quanto accaduto
fin qui. A fine 2014 i presidenti
Rossi e Kompatscher nominaro-
no due gruppi di lavoro, uno per
Trento e uno per Bolzano, che
poi si unificarono in un gruppo
regionale che ha prodotto un
progetto ampio di revisione del-
la prima parte dello statuto
(competenze e ruolo della Regio-
ne). È sconcertante è che men-
tre l’avvio dei lavori era stato da-
to congiuntamente dai due go-
vernatori, la conclusione non
c’è mai stata. Non ci hanno nem-
meno detto grazie.

Segnale premonitore?
Purtroppo un brutto segnale.

I tempi si sono rallentati. Il pro-
getto iniziale del senatore Fran-
cesco Palermo prevedeva una
convenzione regionale, l’opposi-
zione della Svp l’ha bloccata. Ma
lo Statuto, come riformato nel
2001, dice che non si può pre-
sentare al parlamento una pro-
posta di revisione diversificata
tra Trento e Bolzano. Il raccordo
regionale è un passaggio indi-
spensabile.

Perché non si è riusciti ad av-
viare un percorso comune?

A inizio 2015 sembrava che
Rossi volesse incaricare il grup-
po dei saggi di proseguire il lavo-
ro, poi tutto si è fermato e si è de-
ciso di dare vita a una Consulta.
Il ritardo di Trento rispetto a Bol-

zano mi sembra anche un segna-
le di subalternità. Ma ci sono an-
che altri aspetti della Consulta
che andrebbero rivisti.

Quali?
Ci sono tempi troppo lunghi.

Bolzano ha previsto 12 mesi più
eventuali altri 6. Trento, che ri-
cordiamoci partirà dopo, ne pre-
vede 12 più eventuali altri 12.
Tutto resterà sfasato e questo è

preoccupante rispetto all’esito
del processo: ricordiamoci che
tutto il lavoro dovrà poi passare
per i due consigli provinciali e
dal consiglio regionale. Sarebbe
meglio poi che il numero dei
componenti dei due organismi
fosse lo stesso (la Convenzione
ne ha 33, la Consulta ne prevede
25, ndr) e con un maggior peso
dei giuristi nella Consulta: sono

solo 2, contro i 5 di Bolzano, e
senza diritto di voto.

Vedremo mai la riforma ap-
provata?

Il quadro è complesso sia sul
piano politico che su quello isti-
tuzionale. Oggi l’obbligo di «inte-
sa» tra le autonomie e lo Stato
non c’è, la norma entrerà in vigo-
re solo se la riforma costituzio-
nale sarà approvata definitiva-

mente con il referendum. Si arri-
verà a ridosso della fine della le-
gislatura parlamentare e se
nell’attuale parlamento i senato-
ri del Trentino Alto Adige hanno
un certo peso al Senato dove la
maggioranza è fragile, nel prossi-
mo parlamento eletto con l’Itali-
cum questo peso sparirà. Una ri-
forma ambiziosa avrebbe diffi-
coltà enormi a passare.

Il senatore Palermo ha fatto
un appello alla partecipazione
dei cittadini. Condivide?

Ho grande stima di Palermo
ma non vedo migliaia di cittadi-
ni ansiosi di partecipare a que-
sto processo. E se si alzano mol-
to le aspettative e il risultato alla
fine è modesto, c’è il rischio boo-
merang. Serve una forte strate-
gia politica unitaria. Una con-
venzione regionale avrebbe per
esempio ridotto i problemi di
Kompatscher con l’ala naziona-
lista tedesca.

Una strategia con quali obiet-
tivi?

Occorre selezionarne alcuni,
l’ambizione di riscrivere tutto lo
Statuto è pericolosissima. La
questione delle competenze è
decisiva per l’autogoverno, sa-
rebbe importante - nonostante
una riforma costituzionale di se-
gno centralista - trasformare le
competenze secondarie delle
Province in competenze prima-
rie.

Il ruolo della Regione è da
sempre uno scoglio fra Trento
e Bolzano...

È vero. Ma dev’essere un altro
degli obiettivi: fare della Regio-
ne un terreno di raccordo sulle
materie di interesse comune tra
le due Province.
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«Statuto, tempi più corti o sarà un flop»
Boato: «Trento e Bolzano si diano una strategia politica unitaria. Difficile che la riforma passi nel prossimo parlamento»

◗ TRENTO

Ancora acque agitate in casa Pd
sul caso Flor, in attesa dell’infor-
mativa di oggi del presidente
Ugo Rossi ai capigruppo. Ieri si è
riunito il gruppo provinciale
Dem e si è tornati a discutere sul-
le affermazioni dell’ex assessora
Donata Borgonovo Re il giorno
dell’annuncio delle dimissioni
di Flor («La responsabilità è tut-
ta di Rossi»), dichiarazioni stig-
matizzate dal capogruppo Ales-
sio Manica. Per contro, il fronte
pro-Borgonovo ha accusato Ma-
nica di una risposta troppo blan-
da alle accuse di Patt-Upt e Ual a

Borgonovo. Da parte sua, l’asses-
sore Luca Zeni ha rassicurato
che per scegliere il nuovo diret-
tore dell’Azienda sanitaria la
giunta procederà con un bando
di selezione con criteri traspa-
rente per puntare alla massima
qualità della nomina. Sul tavolo
anche il tema dei finanziamenti
agli enti religiosi dopo la delibe-
ra delle polemiche con cui la
giunta ha approvato 1,1 milioni
di finanziamento per la sede
dell’associazione Via Pacis di Ar-
co. Per il Pd, ha detto il vicepresi-
dente Alessandro Olivi, questa
dev’essere l’occasione per rive-
dere i criteri dei finanziamenti.

Pericoloso voler
riscrivere l’intero

Statuto, meglio darsi
alcuni obiettivi strategici:
il rafforzamento delle
competenze e un nuovo
ruolo di raccordo
per la Regione

L’ex parlamentare
avverte: Trento

parte in ritardo ma è
ancora in tempo per
modificare la Consulta,
più peso ai giuristi e
ridurre i 24 mesi previsti
per i lavori

Marco Boato è stato più volte parlamentare e ha fatto parte del gruppo dei saggi sulla riforma dello Statuto

autonomia»l’intervista

oggi rossi ai capigruppo

Dopo Flor, maretta in casa Pd
Zeni: «Selezione trasparente»

◗ TRENTO

«Chi di spada ferisce, di spada
perisce. Un movimento che ha
fondato la sua intera strategia
di consenso sulla pretesa della
demolizione morale degli altri
partiti e sulla rivendicazione
della propria diversità, non può
certo pretendere che dopo il ca-
so di Quarto nessuno ritorca le
stesse argomentazioni contro
di esso». Così ieri Lorenzo Del-
lai (capogruppo di Democrazia
Solidale alla Camera) ieri è an-
dato all’attacco del M5S: «Co-
me si inizia a vedere, gli effetti
speciali durano poco». Pronta

la replica di Riccardo Fraccaro e
Filippo Degasperi: «Prima di
parlare del M5S, Dellai dovreb-
be sciacquarsi la bocca». Ricor-
dano «i nervi scoperti che il go-
verno dellaiano ha lasciato in
Trentino»: un debito tra 1,7 e 2
miliardi di euro, il caso Deloitte
e una spesa di 15 milioni per
consulenze di cui ad oggi non si
conosce l'esito, il problema dei
derivati, il bando invalidato del
Not. «E quando all'orizzonte è
apparsa la possibilità di una car-
riera in parlamento, Dellai non
ci ha pensato due volte ad ab-
bandonare la Provincia proprio
all'inizio della crisi».

la polemica

Quarto,Dellai attacca ilM5S
Fraccaro: si sciacqui la bocca
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